Economia

Il libertarismo è radicalmente liberista: la libertà economica è un fondamento indispensabile della libertà, è il contenuto della libertà stessa. E il mercato, luogo di incontro delle singole volontà private, deve essere il principale strumento per l’allocazione delle risorse. In materia economica, dunque, il criterio direttivo che informa di sé il menu programmatico libertario è, concettualmente e metodologicamente, semplice, ed è costituito dall’esclusione di qualsiasi intervento statale e di qualsivoglia provvedimento normativo, che non siano quelli volti alla protezione dei contratti e della proprietà privata.

Rispetto alla situazione attuale, caratterizzata in quasi tutti i paesi da una consistente presenza della mano pubblica negli affari economici, il filo conduttore della strategia libertaria è rappresentato da una massiccia politica di privatizzazioni, deregolamentazioni e riduzioni parallele della spesa pubblica e dei tributi. Lo Stato non dev’essere proprietario e gestore di imprese, non solo del settore manifatturiero o terziario, o “strategiche”, ma anche delle cosiddette “pubbliche utilità”, i servizi la cui natura produttiva (elevato investimento in impianti fissi, economie di scala, inutilità della duplicazione delle reti) configurerebbe un monopolio naturale, cioè una situazione in cui una sola grande impresa è più efficiente della coesistenza di tanti concorrenti. Questi sono in genere i servizi a rete: elettricità, acqua, gas, ferrovie, telefoni, televisione via cavo ecc. In realtà il concetto di monopolio naturale è fallace. Anche una rete ferroviaria, telefonica o per il trasporto di energia elettrica sono duplicabili, e in ogni caso il trasporto dei passeggeri o la produzione di energia elettrica non sono monopoli naturali nemmeno secondo i criteri della teoria mainstream, e dunque possono essere effettuati in regime di concorrenza. Nel settore telefonico la concorrenza nelle reti fisse è possibile anche attraverso l’interconnessione (dietro pagamento di un prezzo) con la rete principale. In ogni caso, monopolio naturale o no, i libertari reclamano anche per queste imprese la proprietà privata. Così come per tutte le municipalizzate, che in parte coincidono con le utilities, ma forniscono anche servizi come il trasporto urbano, la raccolta dei rifiuti, la depurazione delle acque, il teleriscaldamento. 

Tutti gli enti pubblici devono essere o privatizzati o sciolti. I libertari di matrice anarchica, poi, come sappiamo, rivolgono tale politica anche nei confronti dei cosiddetti public goods, come la giustizia, l’ordine pubblico e la difesa
. 

Relativamente all’ossessione di istituire autorità pubbliche di controllo nei vari settori economici, Murray, per evidenziare la maggiore efficacia delle soluzioni spontanee prodotte dal mercato, ha osservato che, nel settore finanziario, gli investitori di tutto il mondo seguono le valutazioni proposte da società private come Moody’s o Standard and Poor’s, non quelle delle agenzie statali.

Le autorità pubbliche devono astenersi da politiche di incentivo fiscale in favore di singoli settori, in quanto allontanano l’allocazione delle risorse dall’assetto che si sarebbe determinato sulla base delle scelte degli acquirenti; inoltre nel lungo periodo tali politiche sono inefficaci. Per gli stessi motivi, oltre che per la distorsione della concorrenza, i libertari invocano l’eliminazione degli aiuti diretti alle imprese
. 

Non devono essere intraprese politiche che indirizzano coercitivamente le risorse verso alcune aree geografiche, come ad esempio nel Mezzogiorno d’Italia. L’allocazione spaziale delle risorse va affidata al mercato, che garantisce che i fattori si spostino verso le zone in cui i costi produttivi sono più bassi. 

Va bandita qualsiasi politica di controllo dei prezzi: questi devono essere lasciati liberi di oscillare per riequilibrare le domande e le offerte di beni, servizi e capitali. Fra le limitazioni imposte alla libera fissazione dei prezzi, una delle più odiose e assurde è il divieto di stabilire un prezzo più basso del costo (cosiddetto dumping), un’ingiustificata interdizione a disporre dei propri beni.

Un altro atto ingiustamente coercitivo è l’assicurazione obbligatoria, quasi ovunque imposta ai possessori di automobili.

Della necessità di una profonda deregolamentazione si è detto. Una species particolare di regolamentazione che per i libertari andrebbe drasticamente ridotta è quella rappresentata dalle centinaia di adempimenti burocratico-cartacei, in genere di origine tributaria, ma non solo, che gravano su imprese e lavoratori autonomi
. 

I libertari auspicano un assetto flessibile non solo del mercato del lavoro, ma di tutti i mercati, e in particolare di quelli in cui attualmente si manifestano rigidità a seguito di controlli, licenze, concessioni, tariffe minime, varie barriere all’ingresso. I divieti statali sulla commercializzazione di prodotti alimentari o farmaceutici vanno aboliti. La liberalizzazione e l’estensione della concorrenza in tutti i mercati, che contribuisce tra l’altro alla stabilità dei prezzi, è per il libertarismo l’unico tipo di politica industriale accettabile.

Per quanto riguarda le poche attività gestite dallo Stato (per i minarchici), esse devono essere organizzate secondo criteri il più possibile simili a quelli seguiti da strutture operanti sul mercato. Dunque incentivi, controlli e licenziabilità dei funzionari; retribuzione collegata al risultato, se questo è misurabile; risarcibilità dell’utente.

� Per una sintetica rassegna degli argomenti volti a confutare la teoria dei “beni pubblici” v. P. Vernaglione, Interferenze coercitive. L’intervento dello Stato, in Rothbardiana, � HYPERLINK "https://www.rothbard.it/teoria/intervento-stato.doc" �https://www.rothbard.it/teoria/intervento-stato.doc�, 31 maggio 2020, pp. 7-12.


� Nel triennio 1994-96 gli aiuti all’industria manifatturiera in Europa sono stati pari al 3% del valore aggiunto. In Italia al 5,8%.


� In Italia nel 1997, fra scadenze inerenti IRPEF, IRPEG, IVA, tributi locali, diritti amministrativi ed erariali, contributi, libri contabili, il personale e i collaboratori, licenze, il totale degli adempimenti annuali è stato pari a 121 per commercianti e artigiani e 104 per i professionisti. Il costo di tali adempimenti (non dei tributi) per le imprese artigiane è stato valutato in circa 15000 miliardi di lire; si è stimato che ciascun artigiano perde 24 giorni all’anno per assolvere tutti gli adempimenti.





